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CULTURA
E SOCIETÀ

PREMI

A GORIZIA CON KERSHAW
◆ È andato al britannico Ian
Kershaw, universalmente
apprezzato per i suoi studi su
Hitler e il Terzo Reich, il premio
«Il romanzo della storia», istituito
da èStoria (Festival
internazionale della storia di
Gorizia) e pordenonelegge.it con
il contributo della Banca
Popolare FriulAdria-Crédit
Agricole. L’assegnazione del
premio avverrà sabato 25
maggio, nella seconda delle tre
giornate della nona edizione di
èStoria, intitolata «Banditi», che
vedrà Kershaw protagonista di
uno degli incontri, dedicato
all’enigma dell’ascesa di Hitler,
con particolare riguardo all’anno
1933, cruciale per la conquista
del consenso popolare da parte
del dittatore. Info: www.estoria.it.

Giù le mani 
dal tema in classe

DI DARIO ANTISERI

i sono ragazzi che, al termi-
ne della Scuola Media Supe-
riore, non sanno scrivere

neppure una lettera. E non sono po-
chi i laureandi per i quali la stesura
della tesi rappresenta un ostacolo a
volte insuperabile. E ciò non perché
questi giovani non siano intelligen-
ti o non conoscano i problemi e gli
argomenti su cui scrivere, ma sem-
plicemente perché non sanno più
scrivere. E non sanno più scrivere
perché disabituati a produrre testi
argomentativi. La messa in secon-
do ordine o addirittura il sostanzia-
le abbandono nelle nostre scuole
del tema argomentativo è stato ed è
l’equivalente di un furto formativo.
È fondamentale comprendere che
fare un tema significa risolvere un
problema. È questa una premessa
da cui discendono conseguenze co-
me queste: 1) il tema a sorpresa va
eliminato perché comunque dise-
ducativo; 2) il tema in classe va man-
tenuto; 3) va mantenuto, ma deve
venir adeguatamente preparato; 4)
la composizione è uno dei momenti

più formativi della scuola; 5) può
coinvolgere più insegnanti in un se-
rio e basilare lavoro interdisciplina-
re sia nel momento della prepara-
zione che nel momento della “va-
lutazione”; 6) il tema libero ha la sua
rilevanza.
Dunque: il tema a sorpresa va eli-
minato. E su questo argomento non
è il caso di spendere troppe parole.
A che serve un tema a sorpresa? Ser-
ve ad accentuare il distacco tra in-
segnante e alunni, stimola una po-
co precisata creatività, spinge gli a-
lunni alla retorica («dove mancano
i concetti – diceva Goethe – lì ven-
gono fuori le parole») e li manda al-
la ricerca di quei libri dal titolo “Te-
mi svolti”. Il tema a sorpresa è inu-
tile, non serve cioè alla formazione
dell’alunno; anzi è diseducativo.
Provoca il disgusto della scuola. Ma
tutto ciò non implica l’abolizione
del tema. L’abolizione del tema è un
tradimento che si perpetra nei con-
fronti dell’alunno, rubandogli uno
strumento essenziale di crescita. E
rubandoglielo facendogli credere
che questo è per lui un bene. L’abo-
lizione del tema è un inganno di più. 
Il tema va mantenuto. Argomenta-
re su di un “tema” è una delle cose
che ci fa umani. Si ha civiltà perché
alla guerra delle spade abbiamo sa-
puto via via sostituire la guerra del-
le parole. E mentre il linguaggio e-
spressivo e quello segnaletico sono
comuni agli animali e agli uomini,
il linguaggio descrittivo e quello ar-
gomentativo sono sostanzialmen-
te ed essenzialmente tipici dell’uo-
mo. La vita è continua soluzione di
problemi. Argomentare pro o con-
tro una tesi, discutere un argomen-
to, sviscerarlo, tentarne una solu-
zione, dimostrare l’infondatezza di
altre tesi (proprie e altrui) è compi-
to che ci si ripresenta senza sosta.
Ecco perché occorre allenare i gio-
vani a fare il tema: significa attrez-
zarli non solo di contenuti ma so-
prattutto di una metodologia ade-
guata a risolvere problemi. Signifi-
ca scaltrirli e al medesimo tempo
renderli consapevoli di quell’ocea-
no di ignoranza dinanzi al quale sia-
mo tutti uguali (perché essa è infi-
nita). Significa renderli spiritual-
mente più autonomi e non passivi
davanti all’autorità dell’esperto; vuol
dire renderli più capaci di vagliarne
l’eventuale autorevolezza.
Quindi il tema va mantenuto. Non
va dato a sorpresa. E va preparato.
Ma va preparato adeguatamente. E

C
per una preparazione adeguata del
tema non basta annunciarne il tito-
lo in anticipo. Fare male una cosa,
porta acqua o a chi questa cosa vuol
abolire o a chi propone di farla peg-
gio. In breve: sostenere che la pre-
parazione del tema si riduce al so-
lo annunciarne il titolo in anticipo
non fa altro che portar acqua al mu-
lino di quanti irresponsabilmente
sostengono o che occorre abolire il
tema ovvero che bisogna ancora
darlo a sorpresa.
Il tema non va abolito; il tema non
va dato a sorpresa; il tema va pre-
parato; ma adeguatamente prepa-
rato perché fare un tema significa
risolvere un problema. E per risol-
vere un problema occorre essere a-
deguatamente attrezzati. E questi
attrezzi occorre costruirli e impara-
re ad usarli. 
Dunque: svolgere un tema equivale

a difendere una tesi; ad argomenta-
re per una tesi contro altre tesi e pro-
poste. E di problemi è pieno il mon-
do. Talché la scelta dei problemi da
trattare in una scolaresca (come al-
trove) sarà sempre guidata da de-
terminati valori e non si potrà mai
evitare un atto di convenzionalità,
diciamo di arbitrarietà. Tuttavia, un
criterio per la scelta dei temi da trat-
tare può essere quello di far re-
sponsabilmente e umanamente in-
ciampare i ragazzi in problemi rile-
vanti, rilevanti per la loro forma-
zione umana. E rilevanti in due sen-
si: nel senso che si scelgono temi la
cui discussione e articolazione co-
stituiscano delle buone «gramma-
tiche» di lettura del mondo in cui si
vive e della tradizione di cui si è e-
redi. Rilevanti quindi dalla prospet-
tiva del contenuto (non evasivi, non
retorici).Ma rilevanti anche dal pun-
to di vista del metodo, in quanto im-
postati (bibliograficamente, stori-
camente, teoricamente) con tutte
le cautele e quel corredo di regole

procedurali utilizzabili nella solu-
zione di altri problemi. [...]
Quindi: se fare un tema significa ri-
solvere un problema, questo pro-
blema va allora impostato, va cioè
situato storicamente. E va articola-
to teoricamente: si debbono enu-
cleare le idee o teorie avanzate co-
me tentativi di soluzione del pro-
blema, e si dovranno analizzare le
prove di queste ipotesi, vagliarne la
forza probante; si Il tema va scru-
polosamente e sistematicamente
preparato dovrà cercare materiale
(magari appositamente occultato)
che confuta o conferma la nostra o
l’altrui tesi. In breve: si dovranno e-
nucleare e mettere alla prova le teo-
rie proposte per risolvere il proble-
ma che si è deciso di affrontare.
Questo è quel che si intende quan-
do si parla di articolazione teorica
di un problema. [...]
Quindi: come si prepara un tema? Si
prepara con una prima discussio-
ne in classe, con ricerche di infor-
mazioni su Internet e, per lo meno,

con lettura, magari in gruppo, di
qualche saggio presente nella bi-
blioteca d’Istituto; la preparazione
prosegue con una discussione al-
largata a quegli insegnanti che, per
professione o comunque per com-
petenza, sono ad esso interessati. E
quando sia le tesi storiche che le dif-
ferenti interpretazioni teoriche con
i loro tipi di prove sono abbastanza
ben delineate, allora si stabilisce il
giorno del compito in classe. Ed è
qui che l’alunno mostrerà le sue ca-
pacità sia per quanto riguarda la sua
abilità di organizzazione mentale,
sia per la sua forza argomentativa
nel vaglio del peso delle diverse pro-
ve, sia per la sua abilità di critico nei
confronti delle tesi che non condi-
vide. Insomma: le discussioni e le
letture precedenti avranno fornito al
ragazzo quel materiale attorno al
quale egli potrà esercitare le sue do-
ti costruttive di consistenti argo-
mentazioni da una parte e critiche
dall’altra.
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anticipazione
Nel suo nuovo saggio 
il filosofo Dario Antiseri
passa in rassegna le sfide 
che gli insegnanti devono
affrontare ogni giorno.
E lancia una provocazione:
restituiamo ai ragazzi 
la capacità di argomentare
e di scrivere con proprietà

IL LIBRO

MA ADESSO TORNIAMO IN CATTEDRA
PER COSTRUIRE UN FUTURO MIGLIORE

iù fiducia nei docenti, più speranza per i
ragazzi. È, in estrema sintesi, il messaggio che

il filosofo Dario Antiseri affida a «Dalla parte
degli insegnanti», documentato pamphlet che la
casa editrice La Scuola pubblica nella collana
“Orso Blu” (pagine 256, euro 14,50). Pur
affrontando direttamente molte questioni legate
alla didattica dei nostri anni, il libro si inserisce
nel contesto delle grandi problematiche
epistemologiche care ai pensatori che Antiseri
riconosce come suoi maestri, primi fra tutti Karl
Popper e Hans Georg Gadamer. Un nesso che
appare in modo evidente dal brano qui
anticipato, nel quale la prassi del «tema in
classe» viene ricondotta (e difesa) proprio in
virtù delle attitudini argomentative necessarie
allo svolgimento di un testo coerente.

P

Bari
Tra Newman ed Edith Stein
l’università punta sulla persona

DI PIERLUIGI FORNARI

ue atenei in sinergia, quello di Bari e la Lateranense , per ri-
spondere alla emergenza più radicale del nostro tempo: «L’e-
ducazione al bivio: l’Università oggi e le sue sfide». Sarà oggi

una lectio magistralis del rettore della università del Papa, Enrico dal
Covolo, ad aprire un convegno sul tema nel capoluogo pugliese. Sen-
za nulla cedere al relativismo il vescovo invita a non temere la com-
plessità della nostra epoca. «Ci siamo finalmente persuasi che la
realtà è complessa – argomenta Dal Covolo – e che la competenza u-
mana è limitata, fallibile, benché sempre perfettibile. È questa una
conquista della ragione, che arricchisce di plausibilità ulteriore il
senso della Rivelazione, mentre impegna la ragione in un cammino i-
nesausto di ricerca». La risposta a questa condizione di complessità è
indicata dal presule nella riscoperta della «relazione autenticamente
umana», una risorsa da mettere a frutto fin nelle ricette operative,
perché nella società plurale non si può agire senza «entrare in rete».
Ma la «relazione» è una chiave di lettura più profonda: ontologica e
teologica. Che la persona umana sia «relazione» è un concetto intro-
dotto dal cristianesimo. Sicché, avverte il
rettore della Lateranense, «quando – in
qualche modo – si distrugge il rapporto con
le Persone divine, l’uomo non riesce più a
trovare l’origine ultima della propria re-
sponsabilità e dei valori, che lo caratterizza-
no come persona». Modulati sempre sulla
«relazione» sono i parametri fondamentali
dell’educazione: libertà di apprendimento,
rapporti docenti-discenti, e tra gli studenti.
La «ragionevolezza» raccomandata dal metodo preventivo di don Bo-
sco, poi, richiama virtù relazionali: comprensione, dialogo, pazienza.
Ma oggi ai giovani disorientati dalla frammentazione culturale, sotto-
linea Dal Covolo, l’Università deve offrire anche, secondo la lezione
di John Henry Newman, la capacità di mettere in relazione le discipli-
ne, «un sapere universale», «nel dialogo inesausto tra fede e ragione». 
Analizzando il rapporto cultura-sapienza, Angela Ales Bello, metterà
in luce come occorre una interrelazione tra le discipline ed una più
alta visione di insieme fornita dalla filosofia. Ma non ci si può ferma-
re qui: è necessario aprirsi alla dimensione della sapienza, che coglie
l’essere umano nella sua globalità e complessità: corpo, anima e spi-
rito. E quindi implica anche una visione religiosa. Prendendo lo
spunto da una illuminante scritto di Edith Stein nel 1931 (“Intelletto

D
ed intellettuali”), la decana emerita di filosofia della Lateranense sot-
tolinea come l’intellettuale pur non diventando politico «deve aiuta-
re il politico ad aprirsi anche ad una dimensione etico religiosa che
consente una visione antropologica più ampia». Patrizia Manganaro
illustrerà come la «sintesi filosofico-teologica» può essere ripensata
alla luce dell’insegnamento di Newman e Stein, che «hanno significa-
tivamente contribuito alla costruzione di un nuovo umanesimo, cen-
trato sulla categoria dell’essere-per-l’altro», nell’intreccio di antropo-
logia, ontologia e metafisica. La Manganaro evidenzia anche la linea
di ricerca segnata da Benedetto XVI (Spe salvi) con il termine «perfor-

mativo» tratto dalla filosofia linguistica di J.
Austin: il Vangelo non è solo comunicazio-
ne di informazioni, ma cambia la vita.
Francesco Alfieri, docente alla Lateranense
e a Bari, che ha organizzato il convegno,
spiega che lo scopo della sinergia tra uni-
versità: «I veri protagonisti su cui investire
sono gli studenti che oggi, più che mai,
sentono il bisogno che l’Università ritorni
ad essere il luogo in cui si produca una ve-

ra cultura di relazione». Occorre puntare sulla ricerca, evidenzia lo
studioso francescano, ma per «leggere i segni dei tempi deve recupe-
rare autonomia e sganciarsi dall’interessato sostegno di logiche di
mercato e mode politiche». Oggi il sindaco di Bari, Michele Emiliano,
conferirà a Dal Covolo, la medaglia, quale premio di rappresentanza,
della Presidenza della Repubblica, e il Sigillo della Città di Bari. L’arci-
vescovo di Bari, monsignor Francesco Cacucci, dopo il suo indirizzo
di saluto, presiederà la prima sessione; il decano della Lateranense,
Gianfranco Basti, quella conclusiva. Tra gli altri, interverranno il di-
rettore del Ctv Dario Edoardo Viganò, Maria Benedetta Saponaro e
Luigia Di Pinto dell’Università di Bari, Luca Bressan della Facoltà teo-
logica dell’Italia settentrionale. Il convegno si concluderà domani.
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In collaborazione con la Lateranense
oggi e domani un convegno
esplora le frontiere dell’educazione
nella prospettiva della «relazione»

Enrico dal Covolo Angela Ales Bello

la recensione

Della Bianca a Milano
va controcorrente
da un secolo all’altro

DI ALESSANDRO ZACCURI

vevamo lasciato Luca Del-
la Bianca nella Milano tar-
do-ottocentesca di Fin di

secolo, il romanzo pubblicato da
Mursia nel 2007. Lo ritroviamo nel-
la stessa città sull’ultimo scorcio
degli anni Settanta, sempre sulle
tracce della famiglia Delfosco, che
rappresenta per lo scrittore qual-
cosa di simile a quello che i Rou-
goun-Macquart furono per il mae-
stro Zola. Un primo personaggio e-
ra stato mandato in avanscoperta
in Brignonard (1999), caustica di-
stopia ambientata in un collegio-
modello della Francia positivista.
Poi è stata la volta del pittore Emi-
lio Delfosco, protagonista appunto
di Fin di secolo, severa meditazione
sul mistero dell’arte e dell’amore
scandita dall’eco delle cannonate
di Bava Beccaris. Per quanto tor-
mentato, Emilio era tuttavia un uo-
mo del proprio tempo, tanto da ot-
tenere un discreto successo mon-
dano. L’estraneità del suo discen-
dente Sergio Delfosco rispetto alle
vicende che gli sarebbero contem-
poranee è, al contrario, irriducibile
e assoluta. Se ne rende conto perfi-
no lui, quando si trova a raccontare
la propria storia al nipote Stefano e
alla moglie Milena, nel cui matri-
monio riconosce l’ombra di una
bellezza perduta. La vicenda prin-
cipale risale al 1978: deluso dalle
prime esperienze di insegnamen-
to, il giovane Sergio, pittore a sua
volta, si sta mettendo alla prova,
nel tentativo di emulare e, se possi-
bile, superare l’antenato Emilio.
Nella sua piccola cerchia di cono-
scenze irrompe all’improvviso A-
driana, sorella diciottenne dell’a-
mico Enrico. Sergio se ne innamo-
ra e, con sua stessa sorpresa, viene
ricambiato. L’idillio tra i due poggia
su un’intesa profonda e castissima,
ma il mondo intorno a loro rumo-
reggia e anche il passato torna a
manifestarsi, in particolare nelle
memorie che il padre di Enrico e
Adriana decide di condividere con
Sergio, mettendolo a conoscenza
di un capitolo fino ad allora scono-
sciuto della storia di famiglia. La
volgarità del tempo in cui l’artista
vive minaccia intanto di invadere
perfino il rapporto con Adriana. La
scena si muove di continuo, dal la-
go di Como – dove la ragazza vive –
ad Alassio, da cui arrivano i pette-
golezzi che Sergio vorrebbe rifiu-
tarsi di ascoltare. Ma c’è anche l’ef-
fimera epopea dell’Asmara italia-
na, c’è l’eredità taciuta della guerra
in Croazia. E c’è, più che altro, una
Milano non ancora del tutto di-
mentica del proprio orgoglio ep-
pure già avviata alla decadenza ri-
spetto alla quale l’ormai anziano
Sergio si trova a muoversi come le
«barche contro corrente» del titolo:
una citazione dal Grande Gatsby
che, grazie alla prosa elegante di
Della Bianca, assume una conno-
tazione inattesa di rimpianto
struggente e di perdono ostinato.
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Luca Della Bianca
BARCHE
CONTRO CORRENTE

La Vita Felice
Pagine 208. Euro 16,50
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